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Cripto-monete e 
cripto-bolla

L’invito di Varoufakis ri-
volto al presidente dell’E-
cuador Lenin Moreno 
(durante il loro incontro 
di fine aprile) di usare la 
moneta elettronica per pa-
gare gli stipendi dei dipendenti pubblici e 
le importazioni può apparire bizzarro, ma 
in realtà l’ex-ministro greco si riferiva ad un 
mondo a lui ben noto, ma in realtà poco co-
nosciuto: quello del mercato delle monete 
elettroniche (bitcoin è la più famosa), digi-
tali, cripto-monete o “alt.coins”.
Il cui valore di mercato si è triplicato nel pe-
riodo gennaio-maggio 2017 fino a $60mld.
La più famosa di queste monete, special-
mente dopo l’attacco hacker del mese scorso 
in cui si chiedeva un riscatto per decriptare 
i files rubati [pare che finora siano 80.000 i 
danneggiati che hanno pagato], è la bitcoin.
1. Quante bitcoins ci sono in giro? 
Circa 16.3 milioni con 1800 nuove emissio-
ni al giorno.
Una domanda crescente ha portato la bit-
coin  fino ad un prezzo di oltre  $2750   ben 
oltre il valore di $450 di un anno fa.
Un grande business? Sì, ma con qualche 
problema. Agli inizi del 2017 una di queste 
cripto-monete, Bitfinex, ha avuto dei pro-
blemi con le banche di riferimento che non 
erano in grado di pagare in valuta reale i de-
tentori dei conti in cripto-moneta. Costoro 
hanno dovuto dunque usare le loro bitfinex 
per acquistare bitcoins da cambiare con va-
luta reale altrove.
2. Chi usa le cripto-monete?
Investitori ufficiali come le family offices 
[società di servizi che gestiscono il patrimo-
nio di una o più famiglie facoltose agendo 
come centro di coordinamento per la gestio-
ne finanziaria e amministrativa], ed  i fami-
gerati  hedge funds.
Agiscono sui mercati over-the-counter [ca-
ratterizzati dal non avere i requisiti ricono-
sciuti ai mercati regolamentati; sono mercati 
la cui negoziazione si svolge al di fuori dei 
circuiti borsistici ufficiali e dei controlli].  
Dal momento che il punto debole della 
bitcoin è la limitata capacità del sistema, è 
aumentata la domanda per altre “alt.coins”.
Il sistema della bitcoin può gestire solo sette 
transazioni al secondo, rispetto alle migliaia 
di transazioni gestite dai servizi di pagamen-
to convenzionali.
3. Dunque meglio diversificare.
Il sito CoinMarketCap ne elenca circa 800, 
dalla ArcticCoin, una misteriosa cripto-mo-
neta russa alla ZCoin che vanterebbe una 

Economie collettive 
autogestione e 

mutualismo
Assistiamo ad una risposta sociale del tutto 
inadeguata alla ampiezza e alla ingiustizia del 
disagio sociale in atto
La progressiva scomparsa a livello planetario 
di un orizzonte comune alternativo al siste-
ma capitalistico rende più frazionata e com-
plessa la lotta per la costruzione di una socie-
tà di libere, liberi ed uguali. Ciò anche grazie 
alla trasformazione antropologica in atto 
(connessa alla globalizzazione e alle nuove 
tecnologie digitali che mettono in un con-
tatto sempre più immediato realtà umane 
ed ambientali molto diversificate) che rende 
ancora più complicate sia la condivisione di 
azioni e percorsi condivisi che la semplice 
comunicazione, ormai sostanzialmente pri-
vata di codici di riferimento comuni, fatta 
eccezione del “pensiero unico” capitalistico 
che trasforma -inesorabilmente- tutto quel-
lo che tocca, in “merce” acquistabile con il 
denaro.
Sempre più assistiamo ad un sostanziale al-
lontanamento della prassi delle  istituzioni e 
di molte organizzazioni partitiche  “ufficia-
li”  dalla difesa dei diritti e dal dare risposta  
ai bisogni umani primari (diritto al reddito 
e alle tutele: malattia, maternità, previdenza; 
equa redistribuzione del reddito; formazio-
ne...); organizzazioni ormai sostanzialmente 
asservite -complessivamente- al manteni-
mento del regime capitalistico.
In queste condizioni, singole persone, anche 
interessate e disponibili a partecipare a pro-
cessi di trasformazione socioeconomica equi 
e di interesse generale, non trovano ad oggi 
molte sedi -affidabili- in cui essere ascoltate 
e prese in considerazione. Si diffonde così la 
perdita della speranza nella capacità di co-
struire orizzonti comuni di emancipazione 
e prevale la cultura dell’individualismo pos-
sessivo, che fomenta la divisione e la guerra 
tra poveri, aumentando paura, insicurezza e 
“manovrabilità”. 
Il nostro contesto
Da tempo partecipiamo, seguiamo, parlia-
mo di forme di economie collettive e solida-
li.  In effetti queste realtà, nel loro procedere, 
ci offrono diversi spunti interessanti di rifles-
sione, per come cercano di costruire possibi-
le risposte al disagio sociale.  
Esperienze produttive e di vita in  cui  prota-
gonisti sociali, persone o organismi collettivi 
si confrontano, in modo partecipativo ed 
orizzontale, nei loro ambiti naturali (cultu-
rali, produttivi, vertenziali, territoriali)  in-
nescando processi propositivi di percorsi di 
cooperazione e di condivisione produttiva, 
distributiva e di servizio:
persone che vogliono costituire insieme re-
altà economiche sostenibili, sia dal punto di 
vista ecologico che sociale, con una ottica 
di radicale alternativa al capitalismo, dan-
do vita, forza e riconoscimento a nuclei di 
resistenza attiva connessi in rete, capaci di 
dare alcune risposte ai bisogni primari, in-
dividuali e sociali; persone intenzionate a 
collaborare collettivamente alla conquista 

Costruire solidarietà...,   riconquistare spazi 
franchi di agibilità..., riguadagnare l’utopia.... 
Tre azioni che sembrano, in questo periodo 
storico, difficili, ardue e persino scoraggianti. 
Siamo infatti in una realtà plasmata dalle 
paure e dal terrore, dalle guerre e dalla pover-
tà, in cui lo scontro tra le minoritarie classi do-
minanti e le centinaia di milioni di proletari 
si inabissa duro ed implacabile nelle sofferenze 
dello sfruttamento inflitto a uomini e donne 
di ogni latitudine mentre si assiste all’opera di 
devastazione portata avanti dal capitalismo. 
Le devastazioni portate dal capitalismo e 
dagli Stati
Una devastazione economica e finanziaria 
resettata come austerità e schiavitù dal debi-
to, una devastazione ambientale riqualificata 
come valorizzazione dello scempio del territo-
rio, una devastazione del mondo del lavoro 
ridefinita come subordinazione dei lavori e 
dei saperi, una devastazione dei diritti e delle 
libertà sindacali ridenominata come regola-
mentazione/repressione del conflitto all’interno 
di relazioni industriali dettate dall’impresa, 
una devastazione delle condizioni di vita so-
ciale riciclata come aggiustamento strutturale 
sulla spesa pubblica, una devastazione delle 
relazioni sociali e personali, degli affetti, del-
la cultura, dell’arte, della ricerca, sottoposte   
-come fossero merce- alle leggi del mercato. 
Un’opera di violenta distruzione e ricostru-
zione violenta, che dura, nella sua virulenza 
massima, da dieci anni e che punta a  rendere 
volatile qualsiasi opzione di cambiamento.
Votare per cambiare, cambiare per votare 
Le classi dirigenti non hanno mai ama-

to tanto il voto come in questi anni.  
Le elezioni non sono più lo strumento per san-
cire la rappresentanza, truccata o meno, dei 
partiti in competizione, bensì il mezzo per ade-
guare continuamente le strutture e le leggi dello 
Stato e gli assetti del potere statuale alle neces-
sità delle classi dirigenti nazionali ed europee. 
Lo spostamento di sovranità su diversi aspetti 
politico-economici dagli stati-nazione all’U-
nione Europea offre la possibilità di usare 
le elezioni e la conquista dell’esecutivo per 
cambiare ruolo e compiti dello Stato, cam-
biando o usando le leggi elettorali vigenti 
per disfarsi degli avversari, per affermare un 
nuovo movimento che deve apparire....nuovo. 
Questa mutazione in atto dello Stato fin-
ge di lagnarsi, ma in realtà non si cura de-
gli alti tassi di astensionismo (nonostante la  
continua  attesa  che possa  materializzarsi 
almeno in parte come opposizione sociale or-
ganizzata), nemmeno del successo parziale di 
formazioni politiche della sinistra europea. 
La lotta tra le fazioni delle classi dominan-
ti è per il potere, e la democrazia rappre-
sentativa torna utile come legittimazione. 
Ci attendono lunghi mesi in cui molte forze 
della sinistra 
italiana verran-
no risucchiate 
nel tentativo 
di costruire un 
soggetto politico 
alternativo al 
PD ed al M5S.
Molte ener-
gie ver-

Costruire reti di uguaglianza 
e liberta’ e vincoli di solidarieta’, 

riconquistare spazi collettivi 
di conflitto e di riscatto,

riguadagnare nell’orizzonte 
del possibile una societa’ piu’ giusta
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ranno impiegate. C’è da augurar-
si che tutto il loro affaccendarsi non si 
esaurisca lì. In Italia c’è bisogno di tanta sini-
stra, soprattutto nella società e nelle lotte sociali.  
Si dirà che le ultime tornate elettorali in 
Europa hanno spazzato via gran par-
te delle forze di destra e di estrema destra.  
Ma è ben magra consolazione.
Sconfitte le destre?
Ogni volta che la destra subisce una sconfitta, fos-
se anche elettorale, non c’è che esserne soddisfatti. 
Tuttavia, la destra razzista e xenofoba, sovra-
nista e nazionalista di questi anni si è diffu-
sa in profondità nelle società europee ed in 
particolare in quella italiana, dove riesce ad 
inserirsi nella coalizione elettorale di centro-
destra, a costringere il M5S a svelare il suo 
posizionamento a destra, a portare liste alle 
elezioni amministrative con qualche successo. 
Questa destra non sarà mai mes-
sa fuori gioco solo a colpi di elezioni.  
Occorre un lavoro capillare nei territori, di vi-
gilanza e di recupero di valori di cultura della 
solidarietà che contrastino il razzismo in socie-
tà sempre più ed inevitabilmente multietniche.  
Occorre costruire reti antifasciste per por-
re ampi argini sociali nei quartieri e nel-
le città, in cui la destra deve sentirsi estra-
nea, priva di sacche di reclutamento. 
Il coraggio delle lavoratrici e dei lavora-
tori
In questa situazione di restaurazione del potere 
d’impresa ai danni dei lavoratori e delle loro 
organizzazioni di massa, emergono ancora 
una volta dal cuore dell’appartenza di classe 
il coraggio, la voglia di riscatto e di conflitto. 
La manifestazione della CGIL a Roma del 
17 giugno contro la truffa e la scellerataggine 
della legge sui vouchers, unitamente allo scio-
pero nei trasporti e nella logistica indetto da 
diverse organizzazioni sindacali di base il 16 
giugno, dimostrano che ci sono le possibilità 
per riconquistare spazi di conflitto e di riscatto. 
Le lotte sindacali, il cui strumento è il dirit-

to di sciopero e la cui anima è la capacità di 
coalizione dei lavoratori nei luoghi di lavoro 
e nel territorio, sono da salutare sempre come 
una speranza ed una realtà insopprimibili. 
La rivoluzione industriale 4.0 non ha archivia-
to lo sfruttamento e l’estrazione di plusvalore, nè 
la decurtazione dei salari e gli aumenti di ora-
rio ed i demansionamenti, nemmeno i licenzia-
menti ed i ricatti, la flessibilità ed il precariato: 
la lotta di classe 4.0 è dunque appena iniziata.  
Se la CGIL, dopo la beffa subita dal governo 
Gentiloni, è sempre più costretta a rivedere 
il suo posizionamento per sedersi ad even-
tuali tavoli di contrattazione con rappor-
ti di forza meno sfavorevoli, i sindacati di 
base sanno che stringe sempre di più il tem-
po per confederare le forze e non disperdere 
i risultati di un lavoro difficile di decenni. 
Riguadagnare l’orizzonte di una società 
più giusta
E’ un orizzonte verso il quale si va tut-
ti insieme o si allontanerà sempre di più. 
E’ un orizzonte ancora visibile in ogni 
quartiere, in   ogni città, in ogni Paese. 
Verso cui mettersi in cammino ogni volta che 
le forze sociali per una società più giusta e più 
ugualitaria riescono a fare coalizione, a fede-
rarsi, a costruire alternativa reale nei luoghi 
di vita, nel territorio, nei posti di lavoro; a 
rivendicare bisogni sociali fondamentali come 
il diritto alla mobilità, allo studio, al verde, 
agli spazi gratuiti in cui poter fare cultura, 
arte, meeting; a costruire esperienze di auto-
gestione del lavoro e della produzione federate 
in ecoreti; ad aggregare situazioni di coopera-
zione con i migranti; a contrastare razzismo 
ed esclusione, emarginazione e precarietà. 
Alle organizzazioni politiche anticapitaliste 
che hanno come orizzonte una società egua-
litaria fondata sulla libertà non sfuggirà la 
necessità sempre più pressante di costruire si-
tuazioni di cooperazione e di coordinamento 
per sostenere quelle forze sociali che sono il tes-
suto reale dell’alternativa di oggi e di domani. 
Il comunismo, quello libertario, è sempre all’or-
dine del giorno.
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maggiore riservatezza.
L’ultima arrivata è Ripple, la cui capitalizza-
zione è esplosa in maggio passando da un 
valore di $2mld a $13mld.
Infine Ethereum, [da etere, cfr. http://
ethblogitalia.it/] è saltata da un valore di 
mercato di $700mln in gennaio ai $8,6mld 
in maggio!!
Ma proprio quest’ultima potrebbe innescare 
la classica bolla. 
I detentori di ethereum, sentendosi più ric-
chi, hanno iniziato ad investire nelle ICOS 
[Initial Coin Offers, offerta iniziale di mo-
nete digitali]. 
Ci sono start-up che vendono i propri “to-
kens” [gettoni/monete digitali] o sub-valute 
di ogni tipo, la cui esistenza dipende da ethe-
reum.
Nel 2017 sono già state lanciate 38 ICOS, 
che hanno raccolto più di $150mln. 
Questo risultato ha attirato sempre più de-
naro verso le monete digitali.
Alcuni profitti sono stati ripagati in bitcoin 
ed in alt.coin.
Il mercato di scambio tra monete digita-
li è cresciuto di 10 volte con una media di 
$2mld al giorno (secondo shapeshift.io, una 
società di crypto-to-crypto exchange).
4. Ora la questione non è se il vento cam-
bierà, ma quando.
Che succede se le ICOS, che sono comple-
tamente prive di controllo, iniziano ad an-
dare male? 
E cosa succede se gli emittenti moneta si ri-
trovano in assenza di denaro o se i regolatori 
del mercato iniziano a bloccare certe offerte?
Intanto, se da un lato è alquanto agevole 
comprare moneta digitale con denaro reale, 
dall’altro venderne grandi quantità potrebbe 
diventare più difficile, come dimostrato dal 
caso bitfinex ed altre cripto-monete. IL che 
rende improbabili flussi improvvisi. 
La nascita e la crescita di diverse monete di-
gitali hanno portato il sistema delle cripto-
monete ad essere più vasto di quello della 
bitcoin, sebbene quest’ultima mantenga il 
suo ruolo di moneta di riserva, restando la 
più forte nella blockchain [è una base di dati 
distribuita, introdotta dalla valuta Bitcoin 

che mantiene in modo 
continuo una lista cre-
scente di risultati, i quali 
fanno riferimento a ri-
sultati precedenti pre-
senti nella lista stessa ed 
è resistente a manomis-
sioni].
Tuttavia bitcoin rappre-
senta meno della metà 
della capitalizzazione di 
mercato di tutte le mo-
nete digitali . In caso di 

bolla, non tutte potreb-
bero crollare.
C’è da augurarsi che i lavoratori pubblici 
dell’Ecuador continuino a resistere alle ten-
tazioni digitali da cui era stato posseduto il 
bolivariano ex-presidente Rafael Correa, il 
quale deve aver pensato che nel “socialismo 
del XXI secolo” di marca chavista potevano 
starci anche le monete digitali, purchè di 
Stato.
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di una autodeterminazione territoriale che 
permetta a chiunque di vivere una esisten-
za sempre più autonoma dai dictact delle 
multinazionali e delle banche, e capace 
-nel tempo- di dare vita ad una “Autode-
terminazione sociale di esistenza” sempre 
più generalizzata, 
che fondano 
realtà produttive  che vivono  le dinamiche 
che le sostanziano, autogestione, mutuali-
smo, ecosostenibilità, il sottrarsi allo sfrut-
tamento e al lavoro gerarchico
e che insieme a 
soggetti collettivi,  disposti alla relazio-
ne circolare e alla co-progettazione verso 
obiettivi comuni, che partono dai bisogni 
primari, lavorano con successo alla trasfor-
mazione della società, alla difesa dei beni 
comuni, alla riconquista di forme di lavoro 
qualificanti, in un quadro autogestionario 
oltre che solidale
cercano di pensare e costruire 
realtà sociali territoriali (ecoreti) che faccia-
no partire sul territorio meccanismi pro-
gettuali e  decisionali  di sussidiarietà  e di  
trasformazione, realtà che vivono le con-
traddizioni vecchie e nuove di un potere 
popolare che acquista coscienza di sé sulla 
base delle piccole rivendicazioni quotidia-
ne finalizzate ad emanciparci dal giogo 
dello sfruttamento del profitto capitalisti-
co nelle sue varie forme; 
In particolare colpiscono alcuni aspetti che 
merita citare espressamente. 
Il lavoro 
In primo luogo l’idea del lavoro che  in 
queste realtà che sperimentano forme di 
economia solidale,  riacquista la sua digni-
tà, cercando di sfuggire almeno in parte  
all’ alienazione sia da un punto di vista 
economico, sottraendosi allo sfruttamen-
to e  all’estrazione di plusvalore da lavoro 
dipendente,  sia con il recupero del lavoro 
come momento creativo e non eterodiret-
to.  Così  l’oggetto del prodotto del lavoro 
stesso tende ad allontanarsi dal concetto di 
“merce” acquistabile al minor prezzo pos-
sibile, ricollegandosi alla vita della persona 
-in carne ed ossa- che mette a disposizio-
ne tempo, attività e saperi, per rispondere 
al bisogno di un’altra persona; spostando 
quindi l’attenzione in direzione del ri-
spetto dei diritti e dei doveri delle persone 
coinvolte nello scambio di beni e/o servizi; 
ma con l’intenzione di determinare insie-
me il valore dello scambio: delle cose, delle 
ore e del lavoro impiegato per produrle; a 
prezzi equi per la produzione ma anche 
accessibili a chi si rende disponibile a met-
tersi in gioco in una “relazione circolare”, 
impegnandosi ad un loro uso o acquisto 

prefissato.  In questa dinamica  cresce la 
spinta a un superamento della dimensione 
lavorativa individuale o familiare verso for-
me  di condivisione di risorse e, in prospetti-
va, di proprietà  e gestione collettiva. 
L’intenzione di migliorare la propria qua-
lità della vita
Questo nuovo tipo di unità produttive -in-
teressate ad organizzarsi per rispondere al 
meglio ai propri bisogni vitali quotidiani- 
costituite da persone che si relazionano tra 
di loro per migliorare la propria qualità della 
vita, favorisce relazioni di scambio centrate 
sulla persona nella sua globalità e non come 
“strumento” -più o meno occasionale- da 
usare per raggiungere il proprio esclusivo in-
teresse; cioè con modalità sempre più vicine 
alle esigenze di autodeterminazione esisten-
ziale, propria ed altrui; “irriducibili” quindi 
al capitalismo, forma esclusiva -e cieca-  di 
accumulazione del profitto fine a se stesso;
Lo sviluppo della coscienza politica
La relazione circolare tipica dell’eco-rete, 
centrata sul soddisfacimento dei bisogni 
sociali primari, individuali e collettivi e 
sull’integrazione tra lavoro e vita attraverso 
una pratica organizzativa continuativa in co-
munità tendenzialmente solidali e di mutuo 
soccorso, può diventare fattore di sviluppo di 
una presa di coscienza politica, nel momen-
to in cui sia possibile verificare concretamen-

te l’efficacia di alleanze ampie funzionali al 
raggiungimento di obiettivi specifici. Cioè 
quando si possono sperimentare -concreta-
mente- situa-
zioni in cui 
le proprie 
esigenze vi-
tali possono 
essere soddi-
sfatte meglio 
se si riescono 
a costruire 
alleanze di 
scopo o pat-
ti territoriali 
per la tra-
sformazione 
sociale e ambientale dei territori. 
Si viene allora ad acquisire una maggiore 
consapevolezza delle difficoltà reali connesse 
alla realizzazione di un progetto, facilitando 
la riconquista della fiducia nella relazione e 
in una progettualità assembleare e orizzonta-
le,  autogestita e solidale. Queste sperimen-
tazioni possono assumere un ruolo prefigu-
rativo dove  far crescere forme di solidarietà 
sociale e di diversi rapporti di produzione e 
di orientamento e gestione del territorio su 
basi federaliste e libertarie, per riguadagnare 
nell’orizzonte del possibile una società più 
giusta e solidale. 
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